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POPOLO DI VENEZIA 


Tu facesti le tue elezioni per |’ Assem- 
bica, e dando da per tutto il tuo voto a 
Manin ed a Tommaseo, mostrasti d’ in- 
tendere quali sono gli uomini che me- 
ritano fa tua fiducia, ed ai quali tu puoi 
ciecamente affidare gl’ interessi della 
Palria. 

Ora sì tratta, che in tutti i circonda- 
rii si devono rinnovare alcune elezioni, 
in conseguenza di queste doppie nomi- 
ne. Ricordati dunque di accorrere no- 
meroso ad esercitare questo tuo diri0/0 
e questo tuo dovere. 

Le nuove nomine, che tu farai, le devi 
far tutte collo stesso criterio che ti fece 
dare il voto per Manin e Tommasco. 
Tu nominasti quei due veri amici tuoi 
e dell’ Italia, perché sapevi ch’ erano 
sati sempre avversi alla sacrilega t- 
rannia austriaca, perché aveano cercato 
sempre il tuo bene, aveano protestato 
a voce ed in iscritto, e col fatto contro 
gli stranieri oppressori, sfidando per te 
e per l’ Italia il carcere ed il patibolo. 
Se tu, o Popolo, non li liberavi, essi 
forse a quest ora sarebbero al carcere 
duro in Moravia, dove morirono altri 
che li somigliavano, Dio volle, che l° op- 
pressione avesse un termine; quel Dio, 
che cavò con mano forte il suo Popolo 
dalla schiavitù dell’ Egitto e di Babilonia. 
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Ora adunque tu nominerai a Depu- 
tali tuoi, uomini che somiglino almeno 
in quoleheduno dei foro pregi. a Manin 
eda Tommaseo: vomini, ehe non furo- 
no mai servili all'ansirinco, che non 
perdettero i suoi favori, che nou tacque- 
ro quando si doveva parlare, eh'ebbero 
il coraggio della parola e dell’opera 
prima del 22 marzo. e poi: uomini che 
non diffidano della nostra causa, che non 
temono di vedere apcora gli ausiriaci, 
che sono risoluti a' spendere P ultimo 
soldo e l'ultima goccia di sangue piut- 
tosto, che lasciarli tornare, che sono re- 
ligiosi in pratica, cioè che amano il pros- 
simo nella Patria. 

Popolo di Vevezia, mettiti upa mano 
sulla coscienza, e dà il tuo voto ad uo- 
miui tali: ma perché il tuo voto abbia 
efficacia, e non venga sopraffatto dal nu- 
mero, e non vada perduto, consùltati 
con quelli del tuo circondario elettorale, 
per andare d’ accordo. 

Importa assai, che tu mandi uomini 
integri ed intelligenti all’ Assemblea, la 
quale, per la prima cosa, deve occupar- 
si di mandare i Deputati alla Costituen- 
te italiana di Roma. 

A Roma manda ormai Deputati tutto 
lo stato romano ed il toscano ed il sici- 
liano, ed a quest'ora si sarà deciso an- 
che il sardo. Eleggi adunque a tuoi Depu- 
tati quegli uomini, che vogliono vedere 
assai presto rappresentata Venezia a Ro- 
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ma, perché la Costiluente italiana prov- 
vedi ad una pronta guerra contro l'au- 
strinco, e decreti soccorsi a Venezia in 
danaro, ed accresca la sua flotta. che 
tenendo il mare non lascierà che Pau- 
stria ci offenda da quella parte, e ci per- 
metterà di liberare Te provincie nostre 
sorelie, perché concorrano anch'esse al- 
la guerra, 
Pacifico Valussi. 


IL DUCA D'ATENE 
NARRAZIONE 
DI NICCOLO TORHISCO. 
ho : 


Stavano nella casa d’ Antonio degli 
Adimari, stretti a consiglio que’ della 
derza setta, di tutte più prouta, e il/Me- 
dici voleva s'indugivsse, VATIODrandini» 
Saspettasse risposta da que’ di Prato : 
il Bordoui, più giovane, si ponesse ma- 
no al ferro; di tal fianima non poter es- 
cire fumo o favilla: unica salvezza rom- 
pere le dimore. Quand ecco un familia- 
re annunzia ad Antonio degli Adimari , 
un sergente del duca richiederlo incon- 
tinente al palagio. E fu come quando 
una lieta brigata di viaggiatori, e' colta 
dal turbine o da ladroni. Tacquero tut- 
ti, il Bordoni sorrise amaramente in ve- 
dere il suo dire avverato: il Medici fis- 
se gli occhi in viso all’Adimari per leg- 
gervi il turbamento, ma nulla lesse. 

» Amici, disse Antonio levato in pie- 
di: l'ora del pericolo è giunta; € se 
il mio sangue deve far lubrica la via do- 
ve cada il tiranno, vada il mio sangue. 
Purché lo vendichiate, fratelli, purchè lo 
spavento non vidisperda, come passere 
a uu grido; purché stiate stretti in un. 
volere. » 


LAldobrandino allora prendenilolo 
per mano, € con voce commossa: « Tu 
puoi ancora fuggire Antonio, che nol 
fai? Né egli saprà inseguirmi, che ’l no- 
me tuo gli farebbe paura. 

Le cose, amico, che più fanno paura, 
quando il terrore é al sommo, più au- 
dacemente si rompono. Né io vò fuggi- 
re. Nobile cosa, dopo fa minaccia appra- 
tarsi! Gualtieri potrebb'egli far peggio ? 
No, fratelli: io mi metterò dentro nella 
tana del Jeone; ma voi lascio fuori, e 
quanid egli esca per nuova pastura, ven- 
dicate, o Fiorentini, l'animo vostro, » 

I più nuovi al pericolo si turbavano 
nell’affetto : e maturi si stavano con le 
braecia al petto, in silenzio. I Bordoni 
percofendosi a un tratto la fronte, gri- 
dava: « lo sol traditore. 

-—- Chi? domando 1 Adimari ? 

— Un de’ tuoi, ma, è gran tempo, 
da te diviso: Tile. 

— lo posso affermare. 

— E io giurare che no. Finché la 
verità non sia certa, statevi da dgni ven- 
detta: Vira tutta stringete contro Gual- 
tieri. Non vi lasciare cogliere alla spro- 
vista. Ad un cenno ch’ & faccia di cor- 
rer la terra, corretela voi. Il popoto è 
destro: gridale, e sorgerà. Piechiate 
alla porta de’ buoni cittadini, sieno 0 no 
del trattato : al primo picchio esciran- 
no. Il frutto è maturo : scotete la pi in- 
la, e cadrà. Or tempo è di partirmi. » 

E chiamato da banda Cosimo Oricel- 
lai PV Adimari gli disse: « Cosimo, agli 
altri ho raccomandata la vendetta : a te 
raccomando una più cara e più dolce 
cosa. Matilde mia. Teco muojo, del l'ece- 
chio tuo non l’abbandoni finché non si 
chiuda. Ella è sola: e tu se’ padre, o 
Cosimo. » 


(Continua.) 


LO STATO MAGGIORE 


DELLA GUARDIA CIVICA. 


Alcuni accusano lo stato maggiore 
della guardia civica di troppo aristocra- 
tico, e di essere una molla oziosa e no- 
civa di quest istituzione. 

Se queste sia, io non lo so, perché 
non bo alcuna domestichezza cogli alti 
gradi della Guardia. So però, che dallo 
Stalo maggiore partì giorni sono un’ i- 
dea veramente democratica e che pro- 
durrà degli ottimi effetti. 

Il Comando avea chiamato a sè lo 
Stato maggiore per consultarlo sui no- 
di e sulle persone da formare una Com- 
missione riformatrice del Regolamento 
della Guardia. 

L'idea ehe prevalse nello stato mag- 
giore si fu quella di cleggere le mi- 
gliori capacità, cioè le persone più in- 
telligenti e più atte a riformare, me- 
diante il suffragio universale dei militi 
civici. 

Questo divisamento è ottimo. Ormai 
il suffragio unigersale, il voto libero deve 
essere il principio che deve prevalere 
in tutto. Si ottengono con esso due van- 
taggi. L'uno si è di fare delle buone 
elezioni ; 1° altro di togliere il pretesto 
di lagnarsi agli incontentabili. 

Noi accettiamo con gratitudine tutto 
ciò, che serve a raffermare quest isti- 
tuzione. Presto forse i militi assoldati 
dovranno andare a combattere in campo 
aperto il nemico. La cinà ed i Forti 
resteranno in mano vestra, saranno alfi- 
dati alla vostra custodia. 

Noi diamo la sua lode a chi va, e 
questa volta siamo lieti di poter lo- 
dare lo stato maggiore della civica e 
desideriamo di veder tosto posta in alto 


la sua idea, senza le austriache lentezze» 
che non sono punto ai tempi opportune. 
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ONORE AL TACITO MERITO. 


Jeri il Fatti e Parole ebbe il piacere 
di annunziare l elezione di uno de’ suoi 
fondatori a Deputato per Roma da 1888 
voti della città di Foligno, e oggi aggiunge 
che la sublime natura di quel paese ha 
dato così una prova solenne di non 
essere nemica alla Poesia, della quale 
come di arte eminentemente cristiana, 
è innamorato il Dall’Ongaro, e mostros- 
sene sempre non indegno cultore. . 

Ma anche Venezia onorò sempre i 
Poeti, come quella che nel seno suo 
spesso ne allevò di cospieui, e ne ha an- 
cora molti cultori fra il Popolo, special- 
mente fra quello che viene chiamato 
volgo dai liberali letterati, o pedan- 
ti, che a me fa lo stesso, i quali per- 
chè si tengono di aver molto senno, e 
non osano dichiararsi per partigiani del- 
l aristocrazia dal sangua purissimo cele- 
ste, vanno barbugliando nei loro crocchi, 
che però devesi avere riguardo all’ ari- 
stocrazia dell’ ingegno. Non ponno cioé 
essere aristocrati in una maniera, € si 
fingono democratici per addivenirlo in 
un’ altra. La è così, dolcissimi accia- 
battatori di bene o male infilzati periodi, 
che in qualunque forma scriviate, par- 
liate, o facciate, non potete non mostrarvi 
attemperati al lezzume della broda Lolo- 
jana. Ma ai popolani elettori non potra 
certo tornare gradita la stucchevole 
uniformità della vostra majolica e va- 
sellame foggiato alla chinese ; quindi 
adesso che si sono sfogati nella elezione 
delle persone che ei conosceano, per- 
ché riposte sul candeliere più di 
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titte, od in qualunque altro modo in 
fluenti, vorrà badare anche al tacito 
merito. Per me ne ricordo un solo 
che ebbe già molti voti specialmente nel 
circondario ottavo, ed è il comandante 
în seconda della Guardia Nazionale, Zi- 
lio Bragadin. Ei fu sempre de'più caldi 
avversatori dell’ austriaca oppressione ; 
néi movimenti di marzo, fu uno dei più 
attivi, tanto nel prepararne lo sviluppo 
a fianco del Manin e compagni; come 
ancora nel sostenerne in arsenale con 
fermezza la dedizione in nostra mano 
delle armi. Andò poscia colla crociata 
a Palma Nova, dove fu uno dei princi- 
pali sostegni della medesima; spezial- 
mente quando erasi rimasti senza dinaro 
in terra occupata dai barbari, e avreb- 
besi dovuto vivere coi venticinque cen- 
tesimi al giorno, che ci aveva fatto asse- 
guare la generosità del soldato di Carlo 
MK *rto, il general Zucchi; quegli che 
itita va il comando in nome della Re- 
pubblica sotto pretesto ch'era vecchio, 
‘e-che’pui ‘per tradîte alla nostra causa 
anderebbe in capo del mondo, come mo- 
strano i di lui fatti posteriori. Ma per 
tornare al Bragadin soggiungo solo che 
il nominarlo a deputato nella elezio- 
ne che resta a farsi ancora, posto che 
egli sì mette nella lista dei candidati, 
sarebbe anche un mostrargli fiducia, 
come a comandante della nazionale. Ba- 
date se e’ la merita signori elettori. 


Giovanni Giuseppe Valussi. 


DPR 


DEPUTATI 


_PER LA COSTITUENTE ITALIANA 


Forse fra non molto si avranno «da 
eleggere i Deputati di Venezia per l'As- 
semblea Costituente italiana a Rowa, 
ancora di salvezza della Nazione, 

Secondo la proporzione di Toscana, 
alla provincia di Venezia ne tocchercb- 
bero set. 

Questa volta si tratterà di dare tutti 
il voto per sei nomi. Bisognerà, che 
questi sieno uomini di molto sapere, 
perché avranno da far onore a Venezia 
e da servire in di lei nome agl’ inte- 
ressi italiani. Pensateci, o elettori. Que- 
ste elezioni verranno poco dopo le altre 
che vi rimangono per |’ Assemb/ea ve- 
naziana, alle quali accorrerete in gran 
copia. 

Se ci mancate, le elezioni potrebbe- 
ro sortire poco buone. e scapitarne gli 
interessi della Patria. Ognuno di questo 
dovrebbe averne rimorso. 


P. V. 
AVVISO. 


Il tredicesimo numero del Precursore 
contiene nna narrazione sulla presa di 
Osoppo, ed una descrizione del paese ; 
quindi una rivista generale dell'Europa. 

Col prossimo numero comincierà la 
seconda serie, cioè il secondo trimestre, 
per il quale si ricevono anche nuovi as- 
sociati. Il primo articolo del prossimo 
numero, sotto al titolo: Dove andiamo ? 
entra nei futuri destini dell’ Italia, a par- 
lare della sua missione provvidenziale, 
con cui possiamo illuminarci e dirigerci 
nella lotta presente. 

Pacifico Valussi. 


Per la Redazione. — FepeRrIco Pizzarpa. 
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ii 
. CONVERSAZIONE POPOLARE. 
(Continuazione, vedi N. 228.) 


La Costituente, adunque, non è altro 
che una grande assemblea, alla quale 
convengono tulli i rappresentanti di tutte 
quelle città d° Ialia, che vogliono ave- 
re' una forma di governo qualunque, 
ma uguale per tuttè. Per esempio : ades- 
so la Romagna, la Toscana, la Siciila, 
il Piemonte e noi abbiamo tutti un go- 
verno, in qualche parte, diverso: i ro- 
mani, i toscani, 1 siciliani e i piemontasi 
hanno molte di quelle libertà che abbia- 
mo noi, ma non han tutto quello che noi 
abbiamo, come appunto noi non abbia- 
mo tutto quello che hanno essi. Vogliamo 
dunque essere uguali perchè siamo 
tutti figli d’ una stessa madre, senza 
distinzione nè di primogenitura, né di chi 
nasce ultimo, Sinora, vedi, noi eravamo 
una grande famiglia, ma eravamo dis- 
giunti, e quindi discordi, e quindi de- 
boli, e quindi oppressi dagli austriaci, 
e maltrattati anche dagli stessi italiani : 
tanto che quando si domandava un pas- 
saporto per Venezia o per Genova che 
sono città d’ Italia e vicinissime a noi, 
pareva sempre di andare fuori di sta- 
to; ed infatti in ognuno di quei lua- 
ghi le leggi erano affatto diverse: e il 
trovarsi in paesi dove si parla la mede- 
sima lingua e do ve si è trattati o meglio 
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o peggio che nel proprio, ha fatto sì che 
si pensi a far in modo che leggi sieno 
uguali dappertutto, onde noi abbiamo da 
trovarci contenti di quei di fuori, e quei 
di fuori contenti di noi: appunto come 
se fossimo una sola frmiglia. 

— Nientemanco ? 

— Ma io la intendo così, perché per 
niente ci predicano sempre: unità, ugua- 
glianza, ec. 

— Sicuro: unità, perché s’ ha da es- 
sere uniti, e uguaglianza, perchè o tntti 
di Dio, o tutti del diavolo. Che bella 
cosa! E sì faralla presto ? 

— Tu sai che : presto e den non si con- 
vien. Poi, prima di far questo, bisogna, 
che sì occupino detla cosa più urgente 
che è la guerra, perché sin che abbia- 
mo gli austriaci in casa non potremo 
esser liberi di fare le cose nostre secon- 
do i desiderii della nazione. È sarebbe 
mai giusto che si pensasse a migliorare 
la nostra condizione senza curarsi prima. 
di quella dei nostri fratelli, che da tanto 
tempo si sei mesi sono ricaduti'sotto la 
tirannia dell’ austria ? 

— Oihò. poveretti! quando penso a 
loro mi dimentico che ne ho pochi del 
mese, e che la legna è cara, e mi par 
d’ essere un sultano. E, dimmi: questa 
benedetta guerra si farà una volta da 
seuno ? potremo uscire di quà per non 
rintanarci più ? 

— 1 rappresentanti delle varie città 
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italiuné, che converranno in Roma, si 


occuperanno della guerra prima di ogni’ 


altra cosa : e ogui Stato, che amerà l’u- 
nione, darà il suo tantunque di soldati, 
di armi, di denari e di tutto quello che 
occorre per finirla presto. 

22 Benone! Oh, che si respiri un po- 
co: che i tedeschi se ne vadano a casa 
loro è che ci lascino in pace, e noi sa- 
remo in pace con loro. Qua, già, non 
possono stare : dovrebbero averla capi- 
ta, quei tangheri! 

— Caspita! Se lu sapessi quanti bei 
milioni aendeva all’austria il Lombardo- 
Veneto! E per questo che non sanno 
nassugnarsi a slaccarsene. 

— E per questo appunto noi dobbiam 
far di tatto per liberarcene il più presto 
possibile. 

— Bravissimo. 

— E dopo la guerra viene la pace... 

— È, colla pace, l'ordine, la concor- 
dia, il commercio risorto, risorte le ar- 
li, e una bella parte d’ Italia sarà come 
Casa nostra, e in qualunque luogo andre- 
mo, troveremo un governo simile al no- 
stro, e quelli che verranno da noi, tro- 
veranno un governo simile al loro. Sarà 
come quando da S. Marco si va ad abi- 
tare a $. Nicolò, che si si cambia di 
casa, ma non di paese. Queste cose farà 
la Costituente italiana. 

— Viva la Costituente! Adesso che 
l’‘ho capita, iddio la illumini, e faccia 
che tutta quella brava gente vada d’ ac- 
cordo, e non ec’ entrino intrighi, gelosie 
e puntigli anche la. 

— Ora che tu 1’ hai capita spiégala 
a’ tuoi figliuoli e a'tuoi compagni d'arte. 

— Non dubitare; chè più d’ uno dei 
nestri poveri diavoli avrà bisogno delta 
lua spiegazione, e le ne ringrazio e per 
me e per loro. 

— Dopo tutto potrai trovare chi te 
la spieghi cento volte meglio di me. 

— Per me, |’ ho capita abbastanza, 
e desidero che la sia così. Quando sare- 
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ino seduti, bevendo il nostro piccolo. mi 
spiegherai che cosa è la Dittatura. — 

I nostri due interlocutori erano già in 
Quintavalle, ed entrati in una osteria, 
ordinarono un quartuccetto di buono, e 
un po’ di pane. — La guardia civica 
versando da here al compagno, ripigliò 
il discorso interrotto, e disse : 

— La Dittatura te la spiego in po- 
che parole. Ella è un governo che è, e 
che dev’ essere il più provvisorio di 
tutti; deve cioè durare fintanto che du- 
rano i motivi pei quali il paese ha cre- 
duto d'investire uno o più de’ suoi rap- 
presentanti dell'autorità dittatoria. L’au- 
torità dittatoria consiste nel far alto « 
basso senza dipendere da nessuno, seu- 
za chiedere consiglio a nessuno, senza 
render conto a nessuno di quello che fa, 
se non quando il paese, rappresentato 
dall’ assemblea, interroga il ditatore 0 i 
dittatori del loro operato. Se hanno falto 
bene, l’ assemblea approva, natural. 
mente, le opere loro: se hanno fatto 
male, l’ assemblea li fa processare in re- 
gola e secondo |’ abuso che hanno fatto 
del potere avuto dal popolo, in nome 
del popolo, o li dimette dall’affizio sem- 


plicemente, o li condanna alla prigione 
o al bando ed anche alla morte, per- 
che la giustizia dev’ essere uguale per 
tutti. 

— Acqua! anche per loro ? 

Senza dubbio. E perchè si fanno le 
rivoluzioni? Forse perchè il castigo sia 
sempre per chi è governato e mai per 
chi governa, se lo merita ? 

— Verissimo. Ma qui, sinora, non 
v'è questo pericolo. 

— No, grazie a Dio, e speriamo che 
nol ci sarà mai. 

— E perché mo si pensarono di go- 
vernarci colla dittatura ? 

— Non furono mica i dittatori che 
si assunsero questa autorità, è stato il 
Popolo, cioè l'Assemblea, che gliel’ ha 
conferita. 
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— E che ragione.c' era da conferir- 
gliela? 

— Il pericolo in cui, quel momento 
si trovava Venezia, e il bisogno di pren- 
dere delle risoluzioni improvvise senza 
dipendere dal consenso di alcuno, come 
per esempio | undici di agosto che Ma- 
mn disse: Governo io! e si mandò la 
Civica sui Forti, e Tommaseo a Pari- 
gi... 

— A chiamar i Francesi, che nou si 
mossero. 

— Volevi tu ch'egli si mettesse in ta- 
sca l’esercito delle Alpi, e voglia 0 non 
voglia lo portasse nel Lombardo-Veneto? 
E credi forse ancora che s’egli non 
non ottenne il soccorso di Francia, non 
abbia fatto nulla in prò di Venezia? 
— lo voglio leggerti (giacché n’ ho in- 
dosso una copia) un solo passo di una 
sua lattera ch’ egli mandò al Circolo 
italiano ehe abbiamo qui, e vedrai s' e- 
gli è stato colle mani in saccuccia. 

Qui la guardia civica trasse un foglio 
c lesse queste parole: « All'onore vostro 
10 sento in coscienza d' avere, o Venezia- 
ni, provveduto, e ve ne avvedrete fra 
poco voi stessi. » 

— Cospetto! questo è dir molto ; 
osservò l’arliere — dice che ha prov- 
veduto, e che ce ne accorgeremo fra 
poco noi stessi! lo non veggo l'ora ch'ei 
venga. Ma torniamo alla ‘“Dittatura, E 
che altro può ella fare, dopo tutto quel- 
lo che mi hai detto? 

— Se si ha la fortuna di conferirla a 
buone e brave persone, possono fare 
tutto il bene di cui il paese abbisogna ; 
se per disgrazia la conferiamo a perso- 
ne triste, ambiziose e incapaci posso- 
no trattarci anche alla Radetzky. 

— Misericordia! Guai a noi se quei 
ire non fossero tre galantuomini! 

— Ilpeggio poi è quando i tristi che 
sono al potere, sono serviti da gente 
dello stesso pelo; come quei vili sena- 
tori di Roma antica che lasciarono la 


libertà a Cesare; (perché era Dittatore) 
di fare il piacer suo diquante nobili ma- 
trone e donzelle romane egli. volesse, , 

— Oh che infamé Dittatura! E Ce- 
sare ? 

— Cesare fece tuto quel che wolle, 
finchè poi lo ammazzarono in pieno 
senalo. i 

— E poi cosa successe? 

— L'’anarchia. la guerra civile, la 
tirannia, la rovina dello stato, I’. invasio- 
ne dei barbari e la schiavità. 

— Fortuna, ripeto, che noi abbiamo 
tre galantuomini, altrimenti si corre- 
robba il rischio d’ essere fritti ‘anche 
noi dopo così pochi mesi di libertà. 
Ma ad ogni modo se si può far di meno 
di questa Dittatura, mi par che sarebbe 
meglio. Noi abbiamo diritto di sapere 
tuttò quello che fa chi ci governa; ma 
la Dittatura ci limita, per il momento 
questo diritto; dunque, adesso che i 
pericoli sono passati, è meglio .che tor- 
ni il governo di prima... cioé mica quel 
di Castelli (Dio ce ne guardi sempre !) 
ma quel di Manin, come era in princi- 
pio. Egli Presidente coi Ministri che gli 
bisognano, ma tutti obbligati a rispon- 
dere di quello cho fanno. Perchè se per 
esempio adesso avessi ragione di dir 
male di qualchednno di quei signori, e 
qui ci fosse unaspia che andasse a dir-, 
glicio, scommetto che, senza dir né tre 
nè quattro potrebbero imbarcarmi per 
Calicutte ed anche .... 

— Impiccarti senza ascoltar le tue 

agioni, che saresti bene impiccato. 

— Padron mio riveritissimo. La Dit 
latura non mi va a satigue, com'é così, 

— Neanche a me. 

— E come si può mo fare perché 
iorni il nostro governo di prima. 

— Si va da uno o da due di quei 
Deputati per i quali avrai dato la sche- 
da, e gli si dice chiaro e tonde: « Sap- 
» pia, signor mio, ch' io | ho proposta 
» a Deputato, perebè in Assemblea la 


} 
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‘» ‘dimostri che é cessato il bisogno dì 
tnt gover ‘diuitoriale, perché mi fu 


‘dll che governo dittatoriale potreb- 
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‘be! diventore ' governo dispotico : e 
» questo non mi piacerebbe niente af- 
»'fatto, ec. ec. », e gli si dice che pro- 
‘pòòga un governo provvisorio con mi- 
nistero responsabile, e eosì sappiamo 
sempre il fatto nostro finchè la Costi- 
‘tuente decide quale dev’ essere il no- 
*#tr0 futuro governo stabile. 

— Hai ragione. Due o tre Deputati 
del mio circondario li conosco, e li 
mietterò all’ ordine .... 

‘’34E lo farò lo stesso: lo suggerirò ad 
altri, e vedremo se riusciremo. 

: — E se non riusciamo? 
** 4 Che vuoi fare? Aspettare ed esse- 
fé buoni. — E ora paghiamo e alzia- 
‘moci perch’ è tardi, e mi pare di aver 
‘chiacchierato più di quel che credeva- 

Un incognito che li avea sempre se- 
guiti, ed era entrato con loro in oste- 
ria, mi riferì questo dialogo, che desiì- 
ro, o Popolo, non ti riesca inutile. . 


atte 


AI MILITI ITALIANI. 


-Militi italiani, voi siete valorosi, per- 
ché assumeste di combattere per la Pa- 
iria, dì liberarla dalle mani del nemico. 
Noi, che maneggiamo la penna meglio 
che la spada possiamo farne, e dobbia- 
‘mo, testimoniaoza a tutto il mondo. 

Eppure, o militi della Patria, lo 


‘straniero nella sua baldanza v’ insulta. 


Egli dà già vinta all’ anstriaco la causa : 
chiama gl'Italiani vigliaechi, inetti, ciar- 
loni, vaniaiori. 

Lo straniero, sia tedeseo, sia svizze- 
ro, sia inglese, sia francese, ci prodiga 


oghi giorno ne’ suoi giornali le più ini. 
que contnmelie. 

Ora abbiamo una doppia ragione di 
ta Nou si tratta soltanto di salvare 
la Patria nostra, le famiglie, le sostan- 
ze: ma abbiamo il nostro onore da di- 
fendere. 

Le parole amare che ci vengono da 
oltr” alpe sono come tanti sputi sul volto 
de’ galantuomini. Chi non se ne irrita 
e non li vendica lì merita. 

Militi itallani, a voi è affidato l'onore 
della Nazione. Quando noi salvassimo 
nient'altro che |’ onore, la nostra causa 
non sarebbe ancora perduta. Se perdia- 
mo |’ onore, lo straniero che ora ingiu- 
stamente ec’ insulta avrebbe diritto di 
farlo. 

Proponiamoci tutti di fare all’austria 
ed ai nemici dell’ Italia una guerra a 
morte, all'ultimo sangue, quale già se 
l'aspettano e quale la fanno ora ad essi 
gli Ungheresi. L'Europa li loda perchè 
combattono. Eppure essì non sono che 
cinque milioni! Saremo da meno di 
essi noi che siamo ventiquattro milioni? 

No. per Iddio! Viva t militi italiani! 

P..V. 


ARRIVO DI NICOLO’ TOMMASEO. 


Jeri salutammo l’ arrivo di Nicolò 
Tommaseo, dell’uomo, che tutto sè me- 
desimo dedicò alla causa d’Italia. Egli è 
uno di quelli, che il Popolo conosce 
per veri è disinteressati amici, Egli avea 
fatto all’ Italia guarentigia dello, sve- 
gliarsi di Venezia; e fu con Manin fra 
i primi ad affrontare l’ire tedesche. 
Entrambi sono costantemente operosi al 
nostro bene. Di ritorno dalla Francia 
la sua parola, il suo consiglio avranno 
sempre la stessa autorità. PF. 
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Per la Redazione. — Feperico Pizzanpa. 
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NUOVE ELEZIONI 
PER L'ASSEMBLEA VENETA. 


Domenica, Lunedì e Martedì sono i 


siorni destinati per depositare agli uf- - 


"cii degli otto circondarii di Venezia, i 
omi dei nuovi Deputati da eleggersi. 
n questi otto circondarii, se ne debbono 
zleggere ventiquattro s cioè quattro tanto 
nel primo, come nel secondo circonda- 
rio ; tre ne) terzo, nel sesto nel sellimo e 
nell’ oztago ; due nel quarto e nel quinto. 
Accorrete tutti, o elettori, a dare il vo- 
stro voto a patriolti intelligenti, onesti, 
che sappiano e vogliano con forza il 
bene della Patria; ad uomini già prova- 
li, e che serbino Lutto l’ardore giovanile. 
Non date il nome vostro a quelli che 
furono già eletti, perchè il vostro voto 
sarebbe perduto. Non lo date soltanto 
alle vostre conoscenze di parrocchia , 
perchè disperdereste molti voti inutil- 
mente. Procurate di raccogliere i voti 
sopra alcuni nomi dei più meritevoli. 
Andate ad esercitare il vostro diritto, 
perché é un dovere. 


P. V. 
PIETRO E PAOLO. 


STORIA. 


Quando il nostro paese gemeva sotto 
il tirannico governo dell’ austria, e’ era- 


Sabbato 
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porcata men ze zn STA 


no quì due impiegati, dei quali suppo- 
nete che uno si chiamasse Pietro e | al- 
tro Paolo. — Pietro, era una specie di 
giudice che avea sempre da fare colla 
gente più trista del paese, e Paolo era 
il suo copista. Pietro, sempre ocenpato 
in processi con baruffanti, con contrab- 
bandieri e con ladri, avea preso È abi- 
tudine di chi sta col fapo, che impara 
a urlare, e buttava burbero e sgarbato 
con molti, onde lo dicevano un terrori- 
sla, un tiranno, e non pensavano Che 
intanto ci sapeon tenere netto il pue- 
se dai ladri: e questo, mi pare, era 
servir bene il paese. Paolo, che sta. 
va con lui, copiava; ma vedendo che il' 
governo austriaco imbestialiva col suo 
siudizio statario, col suo spionaggio, e 
dalle continue perquisizioni, avvertiva 
in segreto quanti conosceva, perchè na- 
scondessero (se mai ne avevano) o libri 
o carte che potessero comprometterli : 
e anche questo, mi pare, era un grande 
servigio. Pietro e Paolo avevano fami- 
glia ambidue, e la campavano del Joro 
impiego. 

Ma ecco che il governo perde affatto 
la bussola, ed ceco il Popolo che brava- 
mente lo butta abbasso, e creandosene 
uno a modo suo, grida: Abbasso Tizia! 
abbasso Cajo! e tutta quella gente che 
egli reputava nemica al paese. 

A Pietro e a Paolo non avea pensato 
nemmeno ; perché il Popolo onesto che 
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non ha mai che fare colla giustizia, non 
sì occupa punto de’suoi ministri. Però, 
su pei muri e per le colonne del paese 
si lessero stampati i nomi di molti im- 
piegati che si dicevano amici al governo 
caduto, e perciò indegni di servire la 
,2 Patria e di mangiar del suo pane. 

) In questi nomi entravano anche Pie- 
tro e Paolo, i quali insieme a non pochi 
altri furono mandati a spasso. Figurate- 
vi l' allegrezza dei ladri, e il carnovale 
che fecero! Se non credete a me, do- 
mandatelo a Milani, a Corradazzi, al mio 
Beccajo e ad altri. 

Pietro fu pensionato : ma dicono che 
dopo qualche tempo fosse riconosciuto 
necessario nel suo antico ufficio, e, in- 
vitato a tornarvi, non abbia voluto ac- 
cettore. Avrebbe fatto male, perché 
quando si tratta di giovare al proprio 
paese, bisogna depor sul suo altare 
ogni personale risentimento, Richiaman- 
dolo, il paese l’ avrebbe vendicato del- 
l'ingiustizia usatagli nel licenziarlo. 

E Paolo? Oh, la storia di Paolo è 
molto triste, Col poco, ma sicuro, che gli 
rendeva il suo impiego, s' ingegnava a 
sostenere onestamente sé stesso, la sua 
buona moglie e una bambina di un an- 
no, bella e innocente come un angelo. 

Messo sulla strada, cercò altro pane, 
e non lo trovò. Cominciò allora a spo- 
gliarsi del poco che aveva, e la campò 
qualche giorno. Ma presto il bisogno si 
fece sentire, ed invocò nuovo impiego : 
non fu ascoltato. Supplicò di nuovo, e 
fu respinto. Insistette, e dopo sei mesi 
ricevé cento lire .... nemmeno un trime- 
stre della sua paga, come se l’ebbero i 
croati quando sgombrarono il nostro 
paese. — E cento lire, in tre persone, in 
tanto bisogno, coi debiti incontrati, quan- 
to ponno durare? — Ricaduto nella ne- 
cessità, tornò ad offrire per un po'di pane 
l’opera sua; e, notate, ch’ ei non chie- 
deva mai impiego se non sapeva che ce 
‘ne fosse qualcuno vacante e addatiato per 


lui: ua lo otteneva sempre gente nuova 
e non so quanto più degna di Puolo. 
ll quale, dopo avere pregato indarno 
otto valte, è stanco di chiedere, stanco 
di sperare ; e nel fremito della sua di. 
sperazione, a fronte alta, domanda al 
paese di quali delitti intende punirlo; a 
fronte alta e severa domanda all’ uomo, 
che gli negò un pane olto volle , se li 
moghe,.se ha figli, se ha la coscienza di 
quello che fa! ... 

Povero Paolo! I nemici che son 
qui prigionieri hanno il loro pan quo- 
tidiano e voi e vostra moglie, e 
la vostra povera bambina patite, cru- 
delmente patite, e ogni giorno sic- 
te incerti del vostro domani! Così cer- 
tamente non può durare. Coraggio! 
Non maledite alla vostra patria : forse 
la vostra prova é fiaita. Se un uomo 
v' ha spietatamente rejetto, forse un al- 
tro sta per accogliervi. Ma dite a quel- 
l’uomo che noi sappiamo il suo nome, 
e che teniamo nota di tutti i suoi alti, 


. per farne a tempo e luogo una storia. 


IL DUCA D’ATENE (°) 


NARRAZIONE 
DI NIGCOLO TOMMASEO, 
V. 


Stavano nella casa d’ Antonio degli 
Adimari, stretti a consiglio que’ della 
terza setta, di tutte più pronta, e il Me- 
dici voleva s’ indugiasse, l’Aldobrandini 
8 aspettasse risposta da que’ di Prato: 
il Bordoni, più giovane, si ponesse ma 
no al ferro; di tal fiamma non poter e- 
scire fumo o favilla ; unica salvezza rom 
pere le dimore. Quand” ecco un familia, 
re annunzia ad Antonio degli Adimari 
un sergente del duca richiederlo incon 
tinente al palagio. E fu come quand 
una lieta brigata di viaggiatori, è eolt: 
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dal turbine o da’ ladroni, T'acquero tut- 
ti: il Bordoni sorrise amaramente in ve- 
dere il suo dire avverato: il Medici fis- 
se gli occhi in viso all'Adimari per leg- 
gervi il turbamento, ma nulla lesse. 

» Amici, disse Antonio levato in pie- 
di: l'ora del pericolo è giunta; e se 
il mio sangue deve far lubrica la via do- 
ve cada il tiranno, vada il mio sangue. 
Purché lo vendichiate, fratelli; purché lo 
spavento non vi disperda, come passere 
a un grido; purché stiate stretti in un 
volere. » 

I? Aldobrandini allora prendendalo 
per mano, e con voce commossa: « Tu 
puoi ancora fuggire Antonio, che nol 
fai? Nè egli saprà sì tosto; nè, sapesse, 
oserebbe inseguirti, che ’ nome tuo gli 
farebbe paura. 

— Le cose, amico, che più fanno paura, 
quando il terrore è al sommo, più au- 
dacemente si rompono. Né io vò fuggi- 
re. Nobile cosa, dopo la minaccia appiat- 
tarsi! Gualtieri potrebb'egli far peggio ? 
No, fratelli: io mi metterò dentro nella 
tana del leone; ma voi lascio fuori, e 
quand’ egli esca per nuova pastura, ven- 
dicate, o Fiorentini, l’amico vostro, » 

1 più nuovi al pericolo si turbavano 
nell’affetto: i maturi si stavano con le 
braccia al petto, in silenzio. Il Bordoni 
percotendosi a un tratto la fronte, gri- 
dava: « To so "Tiraditore. 

— Chi? domandò |’ Adimari ? 

— Un de’ tuoi, ma, è gran tempo, 
da te diviso : Tile. 

— Non credere. 

— lo posso affermare. 

— E io giurare che no. Finché la 
verità non sia certa, statevi da ogni ven- 
detta: l'ira tutta stringete contro Gual- 
tieri. Non vi lasciate cogliere alla sprov- 
vista. Ad un cenno ch’ e’ faccia di cor- 
rer la terra, corretela voi. Il popolo è 
desto : gridate, e sorgerà. Picchiate 
alla porta de’ buoni cittadini, sieno 0 no 
del trattato : al primo picchio esciran- 


è 


no. Îl frutto è maturo : scotete fa pian. 
ta, e cadrà. Or tempo è di partirci, » 

E chiamato da banda Cosimo Qricel- 
lai l'Adimari gli disse: « Cosimo, agli 
aliri ho raccomandata la vendetta : a te 
raccomando una più cara e più dolce 
cosa, Matilde mia. Se io muojo, deh l'oc- 
chio tuo non l’abbandoni finchè non si 
chiuda. Ella è sola: e tu se’ padre, o 
Cosimo. » 

L'Orcellai non poté parlare dal pian- 
to. E l'abbracciarono ad uno ad uno: e, 
poichè l' Adimari diede a Filippo Bor- 
doni, che glie la chiese, la sua spada, 
escirono. Rimaso solo, Antonio chiamò 
a sè Matilde, la fece sedere accanto al 
letto ove sua madre era morta, sull’ in- 
ginocchiatoio ove sua madre pregava, e 
con fronte serena disse così: 

(Continua.) 


(*) Fino a qui ristampossi il capitolo 
quinto per le scorrezioni che si erano la- 
sciate passare, colpa mia. 


G. V. 
RELIGIONE E PATRIA. 
Al Popolo di Venezia. 


Un eremita di Pizzocalvo sugli Ap- 
penini, che spartiscono in due l’ Italia, 
dedicò al Popolo d’ Italia un breve rias- 
sunto di dottrina cristiana, di cui credo 
opportuno farne parte a voi. Voi, o Po- 
polo di Venezia, ben sapete che la vera 
libertà non può andare disgiunta dalla 
Religione; e che l’amore efficace della 
Patria, che è il prossimo d’una sola Na- 
zione, è la Religione in pratica. 

L’ eremita di Pizzocalvo pubblicò de- 
gli altri scritti, dei quali estrarrò per voi 
qualche branello, se siele contenti. 

Tempo verrà, o buon Popolo, che 
noì neì giornali a te destinati, potremo 
più tranquillamente, e più assiduamen- 
te occuparci dell’istruzione tua e del tuo 
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bene. Quando sia passato questo turbi- 
ne di guerra, al quale soltanto dobbia- 
mo oggi essere intenti, noi narreremo 
le virtù e le sofferenze degli umili, le 
faremo palesi ai potenti, perchè ci prov- 
veggano, cercheremo i modi coi quali 
ognuno di noi possa contribuire ad al- 
eviarci l'un Y altro la fatica di questa 
vita mortale, e farla lieta di pure gioie, 
Ora il mondo è agitato, ed in grande 
tempesta. E il tempo nel quale lo spirito 
del Signore diffonde | alito creatore 
sull’afflitta umanità. E il tempo della 
prova della battaglia, dell’ espiazione. 
Chi ancor per poco è perseverante nel 
sacrifizio, forte nel combattere, risoluto 
a ricomperarsi con belle opere il pas- 
sato, brutto di colpevole accidia, avrà il 
premio, avrà la vità. 

Intanto leggete. o Popolo, le parole 
dell’ Evenita di Pizzocalvo. 


Pacifico Valussi. 


inramesdircrmnzni 


L'ERRMITA DI PIZZOCALTO. 
Ai vescovi, preti e padri di famiglia 
delle città e delle terre d’ Italia. 


Come l’uomo ha bisogna ne’ giorni 
delle maggiori pene di coufortarsi | a- 
nima co sani principi; i! Popolo ne’ 
giorni di rivoluzione ha bisogno di ricor- 
darsi le supreme verità per cui solo può 
farsi in terra il volere di Dio. 

Non seppi trovare un libro che di- 
chiarasse in breve la Dottrina cristiana 
per ciò che riguarda la società e i suoi 
governanti, e scrissi questo Sommario (4) 
guidato dai Libri Santi. 

A voi, che avete obbligo d’istruire, io 
presento e raccomando per quanto vi 
tradussi di Parola divina. 


(4) Domani daremo tutto il sommario. 
di Ì 


| 


‘PROTESTA SVIZZERA. 


Molti Svizzeri, che abitano a Vene- 
zia, intendono di protestare altamente 
ceutro il modo con cui i loro compa- 
triotti obbediscono umilmente agli or- 
dini di Radetzky contro i rifugiati nel 
Cantone del Ticino. 

I Ticinesi e quelli della Svizzera 
francese sono contrarii a quell’ inama- 
‘na politica, che parte dal governo sviz- 
zero tedesco. Questo ch’ ebbe tanto co- 
raggio contro i frati ed i loro partigiani 
della Confederazione, piega umilmente 
il colto agli ordini del maresciallo. 

Gli Svizzeri di qui hanno dunque 
ragione di reclamare contro questa vil- 
tà. Essi reclamano contro quelli che 
combattono contro fa libertà nel regno 
di Napoli, fedeli al patto fatto col tiran- 
no, come una donna che si sia prosti- 
tuita ad uno che | ama d’ illegittimo 
amore. E il patto del diavolo; il patto 
del sangue. 

Gli Svizzeri, che trovansì a Venezia 
non vogliono, che quel sangue innocen- 
te che i loro compalriotti spargeranno, 
ricada sopra di loro. 

P. V. 


LÌ 


CASO PRATICO NARRATURO. 


Del pentimento 
Che vien dall’ anema 
Basta un momento: 


Diceva momenti fa un cantafavole 
sulla-riva di facéia all’ albergo Danieli, 
e di faiti un tal pentimento al buon la- 
drone bastò; ma quanti sono i buoni la- 


: droni ?' pochissimi. Se per domani Iddio 


ci darà vita e buona voglia, diremo di 
un caso in proposilo. G. V. 


Per la Redazione, — Frperico Pizzanna. RENT 
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edi diritta ni mato semi aeterte iter erari deti 


FATTI E PAROLE 


D'ERBMITA DI PIZZOCALYO. 
I. 
DI DIO E DELLE SUE LEGGI, 


Che è Dio ? 

E V Essere supremo, intelligente, im- 
menso, che fu e sarà sempre. 

E lo Spirito, ossia la volontà e l’amore. 

Chi ha creato il Mondo? 

, Tutte le cose furono con certe leggi 
create da Dio. 

Che è l' Uomo? 

E la più perfetta delle creature sulla 
terra, e Dio la fece ad immagine sua. 

Che dee far l uomo ? 

Riconoscere Iddio. 

Come si deve riconoscere Iddio? 

Coll’adorare la sua grandezza ; col- 
Y ubbidire alle sue leggi; coll’ infiamar- 
si del suo amore. 

Come potremo conoscere le Leggi di Dio? 

Cer cando in noi l'antica legge di natu- 
rale giustizia, ed ascoltando la nuova an- 
nunciata dal Verbo Incarnato o Salvatore 

Che vuol dir Salvatore? 

Salvatore vuol dire Gesù, Salutare, 
Redentore, Messia: ed è il nome del 
Maestro della Legge di Dio. 

Quali sono le Leggi di Dio per l’ uo- 
mo in società? 

Quelle per cui si accresce la Vita, la 
Pace, e si cammina nel Vero ; ed hanno 
per comune principio I° Amore. 

Spiegate il principio delle Leggi dici- 
ne per l’uomo în società. 

Non fate agli altri quel che non vor- 
reste fosse a voi fatto. 

Fate agli altri quel che vi piacereb- 
be fosse fatto a voi. 

Dite le Leggi del Salvatore per l’ uo- 
mo in società. 

Gli uomini sono tutti uguali figli di 
Dio, e si debbono amare come fratelli. 


Debbono tutti guadagnarsi il pane, e 
parteciparne a’ fratelli ehe non possono 
guadagnarlo. 

Debbono tutti educare sè stessi nel 
corpo, nella mente e nel cuore, c «heb- 
bono apprendere a’ fratelli quel che nun 
SANuO,. 

Dite alcuni de’ principali Comanda- 
menti che derivano da quelle Leggi. 

4. Adorare Iddio ed amarlo in tutte 

le cose e sopra (ntte fe cose. 

2. Adorarlo ed amarlo singolarmente 

ne' simili nostri. 

3. Onorare il padre e la madre e i 

benefattori. 

4. Essere casto. 

5. Non vendere la sentenza. 

6. Non ammazzare. 

7. Non rubare. 

8. Non giurar falso. 

9. Non forzar donna. 

10. Non dubitare della provvidenza. 

Come si mostra l'umore pe’ nostri simili. 

Col difendere la Patria; 

soccorrere a’ poveri ed oppressi: 

sopportare gli altrui difetti; 

dar buon consiglio a’ dubbiosi; 

ammonire i peccatori; 

ammaestrare gl’ ignoranti ; 

consolare gli afflitti ; 

rimettere le offese; 

c seppellire i morti. 

Quali cose ben considerate fanno aste- 
nere dai peccati ? 

la morte, 

la fama, 

la degenerazione che seguita il pec- 

cato, s 
la rigenerazione che seguita la virtù. 

Dite gli Articoli principali della Fed, 

Credo in Dio Padre Onnipotente, 
creatore dell’ universo. 

Credo in Gesù Cristo, verbo incar- 
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nato concetto di Spirito Santo e morto 
in Croce per amor nostro. 


Credo in tutti gli uomini, figli uguali 


di Dio, tenuti ad amarsi. 
Credo all’ eterno male che seguita il 


peccato senza la Redenzione; e credo . 


nello Spirito Santo, e nel fine dell’eter- 
na beatitudine che conseguirà l’ uman 
genere per la misericordir di Dio. 

Chi è un Sacerdote? 

Il Sacerdote è un uomo unto mini- 
stro di Dio, custode del Tempio, Maestro 
della vita della pace e del vero: che vi- 
ve nell’ amore per l’ amore, all'esempio 
di Cristo. 

Chi è il Papa? 

E l’uomo che in terra col più esteso 
potere continua l’opera di Cristo. 


Il. 
DELLA SOCIETA’ E DEL GOVERNO. 


Quale è l'uomo del Popolo di Dio? 

Quello che ne seguita i precetti, che 
cioè lo ama, e dopo lui ama il suo si- 
mile come sé stesso, e vive del proprio 
lavoro. 

Quale può dirsi Popolo di Dio? 

Quello che adora Iddio ed ama gli 
altri popoli come sé stesso, e vive del 
frutto delle sue terre, dell'industria sua 
e del suo commercio. 

Quali uomini sono fuori dalla via se- 
gnata da Dio ! 

Gli egoisti e gli oziosi : coloro che 
odiano invece di amare; coloro che 
consumano invece di produrre. È que- 
sti non fanno parte del Popolo di Dio. 

Che vuol dir Società ben costituita ? 

Vuol dire unione di uomini ordinati 
in una serie di molti gradi, ed vperanti 
sempre in armonia secondo le leggi 
emanate dai governatori eletti pel voto 
universale con una data costituzione. 

Che intendete per Uquaglianza degli 
uomini in Società ? 

Intendo che tutti gli uomini debbono 
godere di uguali diritti, 


Coine sono orilinati in Gradi ed in 
Serie gli uomini di una Società ben co- 
stituita ? 

In soldati, 

agricoltori, 

artigiani, 

commercianti, 

artisti, 

dotti, 

governatori, 

sacerdoti, 

e poveri nati impotenti al lavoro. 

Tutti questi gradi sono ugualmente 
degni, benchè nella serie vi'sieno gl’in- 
fimi e i sommi: ché per la legge colla 
quale il Signore ha creato il mondo, le 
cose minime sono al suo cospetto ugual- 
mente nobili delle massime, e ciasche- 
duna si lega colle altre per l’ universale 
armonia. 

E gli Oziosi e quelli che vivono del frut- 
to di un capitale da essi non guadagnato? 

Sono la parte parassita della società, 
che dobbiamo chiamare all’ osservanza 
della legge di Dio, senza usar della 
forza. La legge provvidenziale dispone 
poi nel tempo l' insensibile, ma certa 
ripartizione di quegli averi nelle classi 
operose della società, 

E perchè mettete i Poveri nati impotenti 
al luvoro, che debbano vivere della carità 
pubblica, in grado più alto de Sacerdoti? 

Compongono essi la parte più sacra 
della società, cioè quella che soffre la 
degenerazione prodotta dai peccati de 
nostri padri. 

Che è l' Anarchia ? 

E lo stato di una società di cui è rot- 
ta l'armonia, cioè sono rotti i rapporti 
assegnati dal Creatore fra i vari gradi 
degli uomini. Si manifesta coll’ inegua- 
glianza, il monopolio e il privilegio; 
colla tirannia degli oziosi sugli operai; 
colla prevalenza degl’ interessi materiali 
sopra i morali: ed è uno stato di violen- 
za continua e terribile che la Provvi- 
denza non mai consente che duri, 
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Che s° intende per Costituzione 9 

Il complesso de’ patti che sì ferma- 
o fra i rappresentanti del popolo e i 
rovernatori. 

Come deve costituirsi un Governo ? 

Del governo propriamente detto, 
ioè di un Presidente e di vari ministri, 
utti in carica a tempo; e della camera 
de' Rappresentanti ‘il popolo. 

Quando è che il popolo elegge i suoi 
veri Rappresentanti? 

Quando i cittadini di qualunque gra- 
do sono liberi di dar voto per l'elezione 
del rappresentante che stimano più dot- 
to, più forte e più integerrimo. 

Qual deve essere la Camera de’ Ra- 
presentanti? 

Previdente i bisogni del Popolo; in- 
terprete costante de’ suoi desiderii. 

Quando è che î Governatori sono le- 
gittimamente eletti? 

Quando la camera de’ Rappresentan- 
ti li elesse liberamente interpretando il 
voto del popolo. 

(Qual dev' essere il Governatore? 

Responsabile dell’ uguaglianza dei di- 
ritti verso i cittadini, cioè della vita foro 
e dell’ nso dei loro beni onestamente 
acquistati. 

Responsabile della indipendenza del 
popolo che gli si affidò. 

+ Miglioratore costante della coin 
fio intellettuale e morale del suo 
popolo. 

Qual deo’ essere lo scopo d’ ogni Go- 
verno? 

Che tutte le forze fisiche, morali e in- 
tellettuali concorrano al fine ultimo della 
giusta ripartizione del lavora e del frutlo. 

Quali sono i caratteri d'ogni buon go- 
verno ? 

4. Democrazia; larghissima legge sulla 
elezione de’ rappresentanti. 

A. Culto libero, dominante la pura Re- 
ligione di Cristo. 

3. Insegnamento gratuito di qualsiasi 
arte e dottrina. 


4, Libertà di stampa, d'insegnamento, 
dì associazione. 

8. Guardia nazionale, 

6. Organizzazione de’ corpl d' arie. 
6. Commeisio libero, strade ferrate ec. 
8. Ospizii, ospitali, associazioni carita; 

tevoli, casse pi risparinismo cc, 

Quali sono i caratteri d'ogni mal « go- 
verno ? 

1. Assolutismo; ristrezta legge per la 
elezione de’ rappresentanti. 

2. Intolleranza religiosa ad esclusione 
degli Ebrei dai diritti civili ; vendita 
delle indulgenze, reliquie ec. 

3. Convitti nobili e scuole privilegiate. 


4. Leggi preventive sulla stampa, l’ in- 


segnamento e le Associazioui. 

5. Truppe esterc, 

6. Commissioni straordinarie. 

7, Pena di morte. 
8. Popolo demoralizzato. 

Quali sono i doveri del soldato ? 

Conservar l’ ordine nella città, bat- 
tersi per l’ indipendenza nazionale, non 
farsi mai difensore del Governo contro 
il Popolo unanime. 

Che sono gl’ imperatori, i re, i duchi , 
i principi? 

Sono uomini, alla cui volontà assolu- 
ta ubbidiscono i Popoli, fin che di- 
schiusi gli occhi della mente alla dot- 
trina dell’ uguaglianza, non vi sl spande 
sopra tutta la Redenzione di Cristo. 


CASO. 


Me ne andava jeri a dir messa a san- 
ta Maria Elisabetta del Lido, (Chiesa che 
anche in quanto alla materiale custodia 
fu per quattro anni affidata alla mia sor- 
veglianza, come finché vivo e vivrò ba- 
derò sempre al buon andamento suo spi- 
rituale), ed avea meco il ragazzo Alvise 
Bragadin cannoniere, portati dalla barca 
del di lui padre nella supposizione che 
ai remiganti del veicolo del Comandante 
in secondo la Civiea non occorresse ogni 
volta che passano mostrar la patente di 
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transito, e eosì correr rischio di lasciar- 
si cadere di mano il remo, e mettere in 
pericolo le persone da essi condotte in 
servizio del pubblico. Ma la supposizio- 
ne nostra fu contradetta nel fatto : ecco 
come. Avvicinati al bordo detta piroga 
di faccia ai giardini, uscimmo dal fe/ze, 
io colla carta in mano che fu trovata 
buona per entrambi, quantunque il com- 
pagno mio, giusta Jo scritto, avesse do- 
vulo mostrare in faccia trentaquattro 
anni, e il ragazzo non ne abbia ancora 
dieciotto. La guardia soggiunge poscia 
ai remiganti: // passo lo avranno essi pure? 
No, rispondono questi,serviamo al pubbli- 
co così € così, e non ci occorse altre volie. 
‘Temo occorrerà questa, disse di nuovo la 
guardia: chiamò il comandante, e questi 
gravemente decise di sì. lo chiesi scusa al 
signor Palazzi chc si era disturbato di 
uscire all'aria aperta per conto mio, e 
stava per tornarmene, quando soprag- 
‘giunse un barchetto di cacciatori, che 
graziosamente mi pigliarono seco. Que- 
sta è la prima parte del caso. Intorno al 
quale dimando: È offensiva alla legge la 
sùpposizione del sottoscritto, e dei remi- 


fonti o è troppo dura | interpretazione - 


ella medesima per parte dell’ ufficiale 
di vigilanza? Dimando ancora: È cen- 
surabile la sbadataggine dell’ ufficiale 
stesso di avere lasciato passare un ra- 
gazzo di 18 anni in luogo di un uomo 
sulla carta indicato dell’ età di trenta- 
quattro ? 

La lettera uccide per testimonianza di 
Paolo, e rimane difatti morto nell’ anima 
il compagno asinistra del Nazareno, per- 
ché pigliava le cose alla lettera. Quello a 
destra invece, che più badava allo spi- 
rito fu chiamato a far parte del di lui 
Regno. Ei beato. 

» In questo senso sarà certo beato il 


marinajo col quale mi intertenni posci 

attaChiesuola chiachierando in proposito 

Egli parlava alla buona dei suoi viagy 

pel mondo, delle facilitazioni, od angle 

rie confinali, e soggiungeva = beati n 

se possiamo arrivare ad avere le facili. 
tazioni di'transito che a Londra dove mi 
trovava già quattro mesi. fo sono un po- 
vero marinajo servo Manin è Tom... 
Piano, piano fratello, io lo interruppi, 
(offeso dal suono della brutta parola che 
sarebbe servo nel caso nostro): voi non 
servile a nissuno se non a Dio, alla Pa- 
tria, ea voi stesso: Il nostro Manin é 
un semplice Cittadino che ministra al 
pubblico bene nella sua posizione, come 
ministrate voi nella vostra. I Paesi liberi 
non hanno padroni nè servi, Siamo tutti 
fratelli. It Popolo collettivamente coman- 
da, e gli individui che lo compongano, 
se sono buoni, adempiono al proprio 
ufficio ragionevolmente, e con spirito di 
social discrezione. Essi se anche sono 
stati impiegati sotto | austria rapace, 
comprendono che la lettera ammazza, 


‘conoscono che è vero ciocché diee il 


cantafavole : 

Del pentimento 

Che vien dall’ anema 

Basta un momento, 
ed approfittando della momentanea in- 
spirazione ad essi venuta dall’ alto nella 
cacciata della medesima, lodano Dio 
ministrando alla Patria ia ispirito di 
verità. Brillò di gioja alla mia interru- 
zione il buon marinajo che comprese ciò 
che volea dirgli co/ mio latino; indizio 
a me sicuro che i figli del Popolo, in 
apparenza più materiali, sono nel fatto 
più intelligenti degli scribi, e di tutta 
quella immensa caterva di emoroidarii 
che l' austria adoperava a pelarci. 

Giovanni Giuseppe Valussi Piovano. 
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Per In Redazione, — Fenerico Pizzanna. 


che volete sale la rai O si 
accorderanno altrimenti coloro che affi- 
dano lesorti del paese a mani fiacche, 
od a dubbie coscienze. Nominale, ripe- 
Ù a 
samente la Patria in tempi difficili ;- per- 
sone animose, che abbiano la forza e la 
speranza e l'operosità giovanile, che ve- 
dano Venezia nell’ Italia, che sappiano 
domandare a questa efficacemente il suo 
concorso per alleviare i pesi che ci stan- 
no sopra, e stimolare colle parole e coi 
fatti tutte le altre provincie a darci l'u- 
nico soccorso efficace, cioè a fare una 
«guerra pronta e grossa al nemico d' I- 
talia. 

Popolo, va a deporre nell’urna la tua 
volontà, che e sarà Matia; se Dio lo vuole, 
:-Paeifiro r, aluasi. 


A 


amo,, persone che servirono coraggio-' 


cì dell’ Rara volevano; 6 
li andassero a metter 
romane; essi che da pi 


Gli Spagnuoli fecero già g 
duoni all'Italia quando eran 

loro tirannia era pegg 0 
perchè addormentava 
un Italiano, Cristofor 
per essi scoperto un 


di 
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sti Bepi n Roli no do cali Fosda 
“ni, Vetieziani, Siciliani, Genovesi, Pie- 
iifotifesi; felini “insorta, nell’ Asserm- 
bletò Costituente Italiana tratteranno de- 
gll inferessi comuni di tutta la Nazione. 
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i) A NÉ0COLO TOMMASEO, 


ti 
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- (Continuazione del cap. V.) 


Pra 
via 


A 
ROGINIO Figliuola mia, raccomandati a Dio, 


prepara l’anima tua a un dolore gran- 
de ..: Deh non ti turbare: forse quel 
ch'io sospetto non.sarà, o sarà legger 


- cosa, ma debybo fartene avvertita accioc- 


ché tu non tema oltre al vero. Mia buo- 
na Matilde (e le accarezzava con mano 
ì capelli, che mai non fece se non una 
volta quand’ ell’era malata, e in fine), 
tu forse non sai quanlio l ami: mai non 
tel dissi a parole per non ammollire 
senza prò l’anima tua né la mia. — Or 
sappi che il duca mi chiama a sé con 
improvviso comando. » 

Matilde, ignara delle più fra le atro- 
cità di Gualtieri, e delle macchinazioni 
«del padre, non intendeva; ond' egli: 
«Che voglia il duca non so: forse mi 
prese in sospetto, perch’ egli è sospet- 
toso uomo, e crudele, 

— Crudele! (esclamò la fanciulla, a 
seui l'affetto diede in un subito |’ intel- 
letto del pericolo ). Non ubbidite, padre 
mio; non andate. Le vie di fuggire non 
mancano. i 

ee Fuggire non posso, figliuola ; e 
sarebbe o vano, 0 più dannoso, forse a 
me, forse a molti. Potrebbe dunque 
Gualtieri tenermi per alcun tempo : Se 
tu non mi vedessi tornare sì tosto, non 
ne prendere affanno. O prima o poi a- 
vrai novelle di me; e nulla, spero, saprai 
che faccia onta al nome del padre tuo. 
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= Deh Ata parole? (ATE ine 
tendo, e ini sitiziano! Dite più chiaro, 
dite ogni cosa. Se il vostro. capo è in 
pericolo, nol mi celate. To ho forza da 
sostenere un secreto: e il Signore mi- 
sericordioso può coprire del suo scudo 
il petto d’ una giovane donna così come 
d’un antico guerriero. Ditemi, signore, 
il vostro pericolo, tutto quanto : entrerò 
io al duca per voi: per voi parlerò. 

— Non ingrandire, prego, nè il pe- 
ricolo, nè l’ agevolezza del vincerlo. A- 
scolta i consigli miei, no ’l cuor tuo. Sc 
io non ritorno quest oggi, se non ritor- 
no domani ... » 

Matilde aveva già inteso il vero; ma 
Ta novità del dolore, e una secreta spe- 
ranza, compagna di tutti i'suoi pensie- 
ri, le lasciavano ancora il varco alle la- 
crime: e il padre al vederla singhiozza- 
re s’inteneriva a suo dispelto, è cun vo- 
ce tremanle seguitava: 

« Non piangere, figlia mia: non po- 
trebb'egli, Dio, domani, quest'oggi, ora, 
togliermi a te? 

— Ol Iddio nol farà, né permetterà 
che gli uomini crudeli lo facciano. lo vi 
rivedrò, non è vero ? Ò 

— Mi rivedrai, figlia mia. Un giorno 
o due passan presto: un po’ di lacrime, 
qualch’ora di sonno; c poi tutti desti 
nella luce di Dio. Che è mai la vita, Ma- 
tilde mia? Ma in questa breve giornata 
che passerai senza me, abbi in onore la 
memoria del padre tuo. Tu se’ sola ere- 
de del nome d’Antovio degli Adimari : e 


- Matilde lo porterà puro, puro lo lascie- 


rà a’figli suoi, se Iddio le dà figli. Quau- 
d’io non sarò più feco, abbi rispetto ai 
consorti della nostra casa; ma tieni in 
luogo di padre, messere Cosimo degli 
Oricellai, buono uomo, e amico nostro; 
c con le figliuole di lui abbi dimesti- 
chezza. Alle altre fanciulle fiorentine sti 
piuttosto affettuosa che amica : quelle 
cb’ han nome d'avere od amata o sof 
ferta la signoria de' nemici di Fiorenza, 
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fuggi sicedimetocche da pestifera ma- | viso tra le mani, e le mani sul' grembo | 
lattia. In te, Matilde, il sonno e la bontà | piangendo, ora si gitta'a piedi del'pa- 


prevengono gli anni: onde non temo 
da te cosa vile, come nè da me stesso. 
Una sola preghiera ti lascio nel nome di 
sua madre, nel nome della Vergine bea- 
ta, nel nome di Fiorenza, infelice e glo- 
riosa madre ‘nostra. Tu ami, Matilde, 
un uomo straniero ; io lu so: né mai te 
ne feci motto, chè ’l silenzio vigilante e 
severo, stimai essere guardia più sicura 
e ritegno. Non vergognare dell’ amor 
tuo: perchè Rinaldo, conte d'Antavilla, 
tuttoechè Francese, è forte uomo e pie- 
no del timore di Dio : e, comecchè a- 
mico de’ miei nemici, io gli ho riveren- 
za. Ma s’ egli mutasse, se nell'ora della 
battaglia si gittasse da’ suoi contro la 
patria tua, se di macchia veruna si con- 
taminasse la vita di lui, o la fama; Ma- 
tilde, abbandonalo : abbandonalo, figliuo- 
la mia; e la benedizione del cielo coro- 
nerà il tuo dolore. Io non ti dico : se tu 
lo segui, sarai maledetta. Non te lo co- 
mando come padre; ma come compagno 
«della madre tua, come cristiano a cri- 
stiano a cristiana, come Fiorentino uomo 
a donna Fiorentina, ti supplico: tra la 
passione e la patria, fa che vinca il mi- 
gliore. Se il conte si serba qual fu sin 
ora, e tu sposati a lui. ( Deh non pian- 
gere, Matilde; vedi, già mi forzi al pian- 
to. Lasciami finire ib pace). Sposati a 
lui, figliuola mia, nella benedizione di 
Dio. Seguilo in Francia se così è desti- 
nato: e Lddio benedica i tuoi figli e i figli 
de’ figli tuoi. Non dimenticare mai che 
sei nata cittadina della città di Fiorenza : 
insegna a’ tuoi figliuoli per primo il tuo 
dolce idioma natio : parla loro di questa 
repubblica, e di tuo padre. E non teme- 
re che tuo marito ne adonti: se altro fa- 
cessi, allora e’ ti sprezzerebbe; perché 
l’anima che rinnega la patria e la liu- 
gua e il liguaggio tuo, è la più vile e la 
più sprezzata delle anime. » 
Matilde, che lungamente era stata col 


dre; e posta la fronte sulle ginocchia di 
lui interrompeva le parole paterne co’ 
singhiozzi, e con dire: « Che farò iv 
sola al mondo ? 

— No, tu non sarai sola, figliuola 
mia: i’ veglierò sempre invisibile sopra 
te. Quel Dio che provede di cibo ai nati 
della rondine, provvederà a te, unica 
mia. » 

Qui levando la faccia piena di lagri- 
me, e singhiozzando come fanciullo, il 
forte guerriero esclamò : » Dio de' pa- 
dri nostri: pietà di quest orfana ; non 
cadano sul suo capo i peccati del padre 
suo. Beneditela, Signore, dall’ alto , co- 
m'io la benedico qui ’n terra; e lascio 
lei, poiché forse i beni non potrò, il no- 
me e lo spirito e l’onor mio. » 

S'inginocchiarono ambedue sulla spon- 
da del letto, e recitarono insieme un'ora- 
zione pe’ morti. E Antonlo alzandosi 
disse: « Ogni sera, Matilde, reciterai 


‘ quest’ orazione per l’anima del padre 


tuo Ma no (tutl’a un tratto rassicuran- 
do la voce): noi ci rivedremo fra poco.» 

E la baciò in fronte frettoloso ; e s’in- 
volò non com'uomo che affronti il peri- 
colo, ma che lo fugga. 

Chi scrisse questi versi dice di chia- 
marsi Vttore d' Asino; ma a me pare 
un Dravo uomo, che sa quanto ì morti 
adesso in Italia valgano più dei vivi, 
Quelli gettarono le basi della nostra li- 
bertà ; questi non sanno edificarvi sopra, 


RIMBROCCIO DEI MORTI, 


+, + Tisveglia i mortj 
Poi che dormono | vivi ..., 
G. LeoragpI, 


Su e giù passeggiava per un prato 
cavalcando la fossa 
e meditando all’ossa 


di cui è seminato, 
quando, volto a° giochetti della morte 


fac come di i baglio un "foco 

che dura poco. 

Ma infine il Re de Re, 

i al cannone de’ barbari, 

di all’egoismo a la poltronerìa 
i 


al gesuita al sicario ed alla spia: 
aggiugnere vorrà Fame o. Chol 
i | e lalzerete una sola bandiera 
T era! nera! nera! SAI 
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o Quando i sovrani, che far 
00, +7 uomini, si chiamano eccezioni dellarege 
par ai TT a bisogna dire che la regola. vog a 
(000 a. | che .i:sovrani non operino. da uomini: 
tua ‘| e siccome per'eccezione in questo caso. 
- ._ | intendesi l operar meglio, così l’operar 
i dont comune de’ sovrani deve credersi un 
operare da men che uomini, cioè «a be- 
stie. Dite mo che questa non è logica, 
e sostenete che i sovrani sono fatti di 
unaterra diversa della: nostra ... Oh! 
potete dirlo giacché dura sempre il tem- 
pol in: che: Berta filava. 
| Là: ittore. d 
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